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Relazione di accompagnamento alla Legge regionale 13 del 22 novembre 2010 
 
Ad iniziativa del Consigliere Regionale Antonio Marciano 
 
Le Leggi Regionali n. 8/95 e 7/96 disciplinano le “Norme per la realizzazione di impianti serricoli 
funzionali allo sviluppo delle attività agricole”. Nello specifico la legge 8, oltre che disciplinare le 
norme di realizzazione degli impianti serricoli, ha consentito, all’art. 15, la regolarizzazione degli 
impianti esistenti alla data di entrata in vigore della legge stessa, cioè alla data del 25.03.1995, con 
richieste da presentarsi entro sessanta giorni dallo stesso termine e la legge 7, tra l’altro, sempre per gli 
stessi impianti esistenti alla data del 25.03.1995, ha riaperto i termini per la presentazione delle richieste 
di regolarizzazione entro 120 a partire dal 21.03.1996. In seguito, con la legge regionale n. 9 del 16 
giugno 1998 “Disposizioni di finanza regionale”, l’art. 21, ha disposto la riapertura dei termini per la 
regolarizzazione degli impianti serricoli, prevista dal comma 1 dell’art.. 3 della legge regionale 21 
marzo n. 7, fino al 31 dicembre 1998 e infine la legge regionale 28 novembre 2001 n. 19 “Procedure per 
il rilascio dei permessi a costruire.,. (omissis). Modifiche alle leggi regionali. omissis,. e 24 marzo 1995 
n. 8” all’art. 8 comma 3 punto g ha abrogato l’art. 15 della legge regionale 24 marzo 1995 n. 8. 
Dal quadro normativo sopra descritto si desume che attualmente sono decorsi i termini per la 
regolarizzazione di impianti serricoli, nonostante il dato che sul territorio regionale risultano ancora 
numerose aziende che non hanno regolarizzato gli impianti serricoli per la coltivazione di prodotti 
ortofloricoli. Tenuto conto che il settore ortoflorovivaistico regionale per buona parte si svolge sotto 
apprestamenti protetti (serre ed ombrai); in particolare, il settore del florovivasimo è quello 
maggiormente interessato raggiungendo quote di coltivazioni in serra pari a circa l’85% a livello 
regionale è di quasi il 95% nell’area vesuviana. L’incidenza occupazionale in regione è di circa 30.000 
addetti, 3.000 sono le aziende impegnate nel settore e circa 2.000 gli ettari coltivati, con una incidenza 
sul valore della produzione agricola regionale pari a circa il 12%. Considerato che per lo svolgimento 
delle proprie attività di coltivazione e per poter accedere alle misure di aiuto pubblico previste dalla 
programmazione 2007 - 2013 (PSR Campania 2007 - 2013, approvato con Decisione della 
Commissione UE n. C(2007)5712 del 20.11.2007) è necessario, da parte delle aziende, possedere i titoli 
abilitativi richiesti, tra cui la concessione/autorizzazione/permesso a costruire e/o la regolarizzazione 
degli impianti serricoli esistenti. La proposta di legge in oggetto permetterebbe di porre nelle stesse 
condizioni di accesso agli aiuti previsti dall’intervento pubblico 2007-2013 tutte le aziende del territorio 
regionale, ivi compreso quelle che attualmente, non essendo in possesso della regolarizzazione degli 
impianti serricoli, rischierebbero di non beneficiare del processo di ammodernamento del settore nel suo 
complesso, pena il rischio di uscita dal settore stesso con gravi ripercussioni sull’occupazione, 
soprattutto giovanile, sulla salvaguardia dell’ambiente, sulla difesa del territorio dalla cementificazione, 
sul mantenimento di tradizioni e di vocazionalità regionali, sull’alterazione degli equilibri sociali, già di 
per sé precari. Infine, la presente proposta di legge non comporta aggravio finanziario a carico del 
bilancio regionale. 



 

Sede legale: Piazza G. Bovio, 8 – 80133 Napoli – tel. 0814206445 – fax 0815524182    
              www.agricoltura.unimpresa.it              agricoltura@unimpresa.org  

 
 
L.R. n. 13 del 22 novembre 2010 
 
“Regolarizzazione degli impianti serricoli ”  
 
 
Il Consiglio Regionale ha approvato. 
Il Presidente della Giunta Regionale promulga 
la seguente legge: 
 
 

Articolo 1 
Regolarizzazione impianti serricoli 

 
1. Gli impianti serricoli funzionali allo sviluppo delle attività agricole, esistenti alla data di entrata in 
vigore della presente legge, sono regolarizzati, secondo i parametri fissati dalle leggi regionali 24 marzo 
1995, n. 8 (Norme per la realizzazione di impianti serricoli funzionali allo sviluppo delle attività 
agricole) e 21 marzo 1996, n. 7 (Modifiche ed integrazioni della legge regionale 24 marzo 1995, n. 8, 
concernente le norme per la realizzazione di impianti serricoli funzionali allo sviluppo delle attività 
agricole), mediante istanza al Sindaco, presentata entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 
 
2. Rientrano tra gli impianti serricoli di cui al comma 1 dell’articolo 2 della legge regionale n. 8/1995, 
le strutture idonee a determinare condizioni agronomiche ottimali per la messa a dimora, per lo sviluppo 
e per la produzione-essiccazione della coltura tabacchicola. 
 
3. Per allocare servizi, impianti e attrezzature, sono realizzabili, entro il limite del quindici per cento 
della superficie dell'impianto serricolo, avanserre con materiali di copertura trasparenti od opachi e con 
tecniche che, in caso di dismissione dell'attività agricola,consentono il semplice smontaggio senza 
ricorrere ad operazioni di demolizione. 
 

Articolo 2 
Entrata in vigore 

 
1. La presente legge è dichiarata urgente e, ai sensi e per effetto dello Statuto, entra in vigore il giorno 
successivo alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 
 
La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 
E’ fatto obbligo a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Campania. 
 
 
 
Pubblicata sul B.U.R.C. n. 77 del 24 novembre 2010 
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Legge Regionale 28 novembre 2001, n. 19 
 
Procedure per il rilascio delle concessioni e delle autorizzazioni edilizie e per l’esercizio di interventi 
sostitutivi – individuazione degli interventi edilizi subordinati a denuncia di inizio attività – 
Approvazione di piani attuativi della strumento urbanistico generale nei Comuni obbligati alla 
formazione del programma pluriennale di attuazione – Norme in materia di parcheggi pertinenziali – 
modifiche alle Leggi Regionali 28 novembre 2000, n. 15 e 24 marzo 1995, n. 8. 
 
Il Consiglio Regionale 
ha approvato 
Il Presidente Della Giunta Regionale 
Promulga 
La seguente legge: 
 

Articolo 2 
Interventi edilizi subordinati a denuncia di inizio attività 

 
1. Possono essere realizzati in base a semplice denuncia di inizio attività: 
a) gli interventi edilizi, di cui all’art. 4 del decreto legge 5 ottobre 1993, n. 398, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, come sostituito dall’art. 2, comma 60, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, lettere a), b), c), d), e), f); 
 
b) le ristrutturazioni edilizie, comprensive della demolizione e della ricostruzione con lo stesso 
ingombro volumetrico. Ai fini del calcolo dell’ingombro volumetrico non si tiene conto delle 
innovazione necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica; 
 
c) gli interventi sottoposti a concessione, qualora siano specificamente disciplinati da piani attuativi che 
contengano precise disposizioni plano volumetriche, tipologiche, formali e costruttive, la cui sussistenza 
sia stata esplicitamente dichiarata dal Consiglio comunale in sede di approvazione degli stessi piani o di 
ricognizione di quelli vigenti; 
 
d) i sopralzi, le addizioni, gli ampliamenti e le nuove edificazioni in diretta esecuzione di idonei 
strumenti urbanistici diversi da quelli indicati alla lettera c) ma recanti analoghe previsioni di dettaglio; 
 
e) le varianti alle concessioni edilizie che non incidano sui parametri urbanistici e sulle volumetrie, che 
non modificano la destinazione d’uso e la categoria edilizia, non alterino la sagoma dell’edificio e non 
violino le eventuali prescrizioni contenute nella concessione; 
 
f) i mutamenti di destinazione d’uso di immobili o loro parti, che non comportino interventi di 
trasformazione dell’aspetto esteriore, e di volumi e di superfici; la nuova destinazione d’uso deve essere 
compatibile con le categorie consentite dalla strumentazione urbanistica per le singole zone territoriali 
omogenee; 
 
g) la realizzazione di impianti serricoli  funzionali allo sviluppo delle attività agricole, di cui alla legge 
regionale 24 marzo 1995, n. 8. 
 
 
 



 

Sede legale: Piazza G. Bovio, 8 – 80133 Napoli – tel. 0814206445 – fax 0815524182    
              www.agricoltura.unimpresa.it              agricoltura@unimpresa.org  

 
2. Per i beni sottoposti ai vincoli di cui al decreto legislativo 29 ottobre 1990, n. 490, la realizzazione 
degli interventi previsti dal comma 1) è subordinata al rilascio dell’autorizzazione da parte delle 
Amministrazioni preposte alla tutela dei vincoli stessi, se prescritta. 
 
3. Al momento della presentazione della denuncia di inizio attività, l’ufficio comunale competente 
all’esame della stessa comunica all’interessato il nominativo del responsabile del procedimento. 
 
4. Resta fermo l’obbligo di versare il contributo commisurato agli oneri di urbanizzazione ed al costo di 
costruzione delle opere da realizzare, ove tale contributo sia dovuto. 
 
5. Il mutamento di destinazione d’uso senza opere, nell’ambito di categorie compatibili alle singole 
zone territoriali omogenee, è libero. 
 
6. Il mutamento di destinazione d’uso, con opere che incidano sulla sagoma dell’edificio o che 
determinano un aumento plano volumetrico, che risulti compatibile, con le categorie edilizie previste 
per le singole zone omogenee è soggetto a concessione edilizia. 
 
7. Il mutamento di destinazione d’uso, con opere che incidano sulla sagoma, sui volumi e sulle 
superfici, con passaggio di categoria edilizia, purchè tale passaggio sia consentito dalla norma 
regionale, è soggetto a concessione edilizia. 
 
8. Il mutamento di destinazione d’uso nelle zone agricole – zona E – è sempre soggetto a concessione 
edilizia. 
 

Articolo 8 
Modifiche alla legge regionale 24 marzo 1995, n. 8 

 
1. Alla legge regionale 24 marzo 1995, n. 8, sono apportate le seguenti modifiche: 
a) il testo dell’articolo 9 è eliminato e sostituito dal seguente: 
1. la realizzazione degli impianti serricoli di cui alla presente è subordinata alla denuncia di inizio 
attività. 
2. Al momento della presentazione della denuncia di inizio attività, l’ufficio abilitato a riceverla 
comunica all’interessato il nominativo del responsabile del procedimento. 
3. ove la realizzazione degli impianti serricoli impegni aree gravate dai vincoli di cui al comma 2 del 
precedente articolo 7, la realizzazione degli stessi impianti è subordinata al rilascio dell’autorizzazione 
da parte delle amministrazioni preposte alla tutela dei vincoli stessi. 
b) L’articolo 11 è abrogato. 
c) All’articolo 12, comma 1, le parole “l’autorizzazione di cui al precedente articolo 9, comma 2, è 
subordinata, altresì, alla presentazione al Sindaco” sono sostituite dalle parole “la denuncia di inizio 
attività di cui all’articolo 9 va corredata, oltre che dalla documentazione prevista dal comma 11 
dell’articolo 4 del decreto legge 5 ottobre 1993, n. 398, convertito in legge 4 dicembre 1993, n. 493, 
anche da”. 
d) Il comma 2 dell’articolo 12 è abrogato. 
e) L’articolo 13 è abrogato. 
f) All’articolo 14, comma 1, le parole “senza la prescritta autorizzazione sindacale, o in assenza della 
comunicazione di cui ai commi 1 e 2 del precedente articolo 9” sono sostituite dalle parole “senza la 
denuncia di inizio attività di cui al precedente articolo 9”. 
g) L’articolo 15 è abrogato. 
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Legge Regionale 21 marzo 1996, n. 7 
 

"Modifiche ed integrazioni della Legge Regionale 24 marzo 1995 n. 8, concernente le norme per la 
realizzazione di impianti serricoli allo sviluppo delle attività agricole" 
 
Il Consiglio Regionale ha approvato. 
Il Commissario del Governo ha apposto il visto. 
Il Presidente della Giunta Regionale promulga 
la seguente legge: 
 

Articolo 1 
 
1 .L' Articolo 6 della legge regionale 24 marzo 1995, n. 8, è così riformulato:  
1. E' vietata la realizzazione di impianti aventi, al colmo, un'altezza superiore a mt 6 ed una superficie 
superiore al 90% di quella aziendale. 
2. La distanza dai confini non può essere inferiore a mt 3 dai fondi finitimi, a mt 5 della viabilità 
pubblica, a mt 10 dai fabbricati destinati a civili abitazioni. La distanza della viabilità pubblica è ridotta 
a mt 3 ove trattasi di strade di interesse meramente locale. 
3.Per i fondi finitimi, in presenza di specifici accordi scritti tra le parti, si prescinde dal rispetto delle 
distanze indicate nel precedente comma 
 

Articolo 2 
 
L' articolo 8 della legge regionale 24 marzo 1995, n. 8, è così riformulato: 
1. Gli impianti di cui alla presente legge possono essere realizzati da imprenditori agricoli, singoli od 
associati, purchè conducano fondi agricoli in base ad un titolo legittimo. 
2. Possono altresì realizzare impianti serricoli le società e le cooperative che abbiano beneficiato, 
ovvero si trovino nelle condizioni per beneficiare, di agevolazioni previste dalla legislazione a favore 
dell'imprenditoria giovanile, nonché da norme comunitarie, statali e regionali 
 

Articolo 3 
  
L' articolo 15 della legge regionale 24 marzo 1995, n. 8, è sostituito dal seguente: 
  
1.Per gli impianti serricoli ultimati ed esistenti alla data del 25 marzo 1995, la comunicazione o la 
richiesta di autorizzazione ai fini della regolarizzazione deve essere presentata al Sindaco entro 120 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge di modifica. 
2.I Sindaci, accertati i requisiti soggettivi di cui alla legge regionale 24 marzo 1995, n. 8, autorizzano la 
regolarizzazione degli impianti serricoli preesistenti alla data del 25 marzo 1995, anche in assenza del 
rispetto dei parametri funzionali di cui agli articoli 4 e 6 della succitata legge e della presente legge di 
modifica 
 
La presente Legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. E' fatto 
obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come lLgge della Regione Campania. 
 
21 marzo 1996 
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L.R. 24 marzo 1995, n. 8  
 
Norme per la realizzazione di impianti serricoli funzionali allo sviluppo delle attività agricole. 
Pubblicata nel B.U. Campania 3 aprile 1995, n. 16.  

 

Art. 1  

1. Nelle more di approvazione di una disciplina organica di tutela, salvaguardia, valorizzazione ed uso 
delle aree agricole, la Regione Campania, con la presente legge, detta norme per la realizzazione di 
impianti serricoli, funzionali all'ampliamento delle potenzialità produttive del comparto agricoltura.  

Art. 2  

1. Sono considerati, ai fini della presente legge, impianti serricoli, quelle strutture idonee a determinare, 
con l'ausilio delle moderne tecnologie, condizioni agronomiche ottimali per la messa a dimora, sviluppo 
e produzione delle colture orto - frutto floricole a ciclo stagionale o ininterrotto, ovvero con ripetizione 
della stessa specie di prodotto senza soluzione di continuità.  

2. Gli impianti di cui al precedente comma 1 costituiscono opere di miglioramento fondiario finalizzate 
all'elevazione dei redditi in agricoltura, alla salvaguardia dei livelli occupazionali, alla valorizzazione 
dell'impresa diretto - coltivatrice.  

3. Per la realizzazione degli impianti di cui al precedente comma 1, i soggetti indicati al successivo 
articolo 8 possono fruire dei contributi e/o dei finanziamenti previsti dalle direttive comunitarie e dalla 
normativa nazionale e regionale.  

Art. 3  

1. Nella realizzazione degli impianti serricoli, di cui alla presente legge, è vietato il ricorso ad opere 
murarie eccedenti il piano di campagna o l'utilizzazione di pannelli prefabbricati che richiedono, per il 
relativo assemblaggio, l'esecuzione di opere murarie ovvero di altre tecniche di posa in opera che non 
ne consentono l'immediato e semplice smontaggio.  

Sono consentite solo opere murarie, non continue, entroterra strettamente necessarie all'ancoraggio dei 
detti impianti.  

2. Le chiusure laterali degli impianti serricoli, così come la copertura, devono essere realizzate con 
materiali che consentono, dall'esterno, la visione ed il controllo delle colture. Sono, comunque, vietate 
soluzioni compositive compatte suscettibili, anche in assenza di opere, di mutamento di destinazione 
d'uso, ovvero soluzioni che richiedono, all'atto della dismissione dell'impianto, attività di demolizione e 
non di semplice smontaggio.  

3. Gli impianti serricoli devono essere provvisti di opere necessarie per il deflusso e la raccolta delle 
acque meteoriche e di quelle eventuali derivanti dall'esercizio degli impianti. La relativa realizzazione 
va effettuata nel rispetto della normativa di sicurezza dei luoghi di lavoro e di quella antincendi di cui al 
decreto del Ministro dell'interno 9/211989 e della legge n. 319 del 1976 e successive modificazioni ed 
integrazioni.  

Art. 4  

1. Nei comuni dotati di strumenti urbanistici approvati o adottati, gli impianti di cui al precedente 
articolo 2 possono realizzarsi, esclusivamente, nelle parti di territorio individuate come zone omogenee 
"E" ai sensi del D.M. LL. PP. 2 aprile 1968, n. 1444 del Ministro dei lavori pubblici.  

2. Nei detti comuni è possibile la realizzazione di impianti serricoli, anche in aree non ricadenti nelle 
zone omogenee "E" alle seguenti e concorrenti condizioni:  
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- che le stesse risultino, da almeno un decennio e documentalmente destinate, ininterrottamente, ad 
attività agricola da parte dei soggetti di cui al successivo articolo 8;  

- che le stesse si trovino al di fuori del centro abitato e del centro edificato delimitato ai sensi 
dell'articolo 17 della legge 6 agosto 1967, n. 765 e dell'articolo 18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865.  

3. Nei comuni di cui al comma 1 del presente articolo è possibile la realizzazione di impianti serricoli 
anche in aree gravate da vincoli decaduti per il decorso del termine quinquennale previsto dall'articolo 
2, I comma, della legge 19 novembre 1968, n. 1187 purchè ricorrono unitariamente le condizioni 
oggettive ed i requisiti soggettivi di cui al comma 2 del presente articolo.  

Art. 5  

1. Nei comuni sprovvisti di strumento urbanistico, gli impianti di cui al precedente articolo 2 possono 
realizzarsi, esclusivamente, nelle parti di territorio di fatto destinate ad attività agricola purchè6 
ricorrano le condizioni oggettive ed i requisiti soggettivi di cui al comma 2 del precedente articolo 4.  

Art. 6  

1. È vietata la realizzazione di impianti aventi, al colmo, un'altezza superiore a mt. 6 ed una superficie 
superiore al 90% di quella aziendale.  

2. La distanza dai confini non può essere inferiore a mt. 3 dei fondi finitimi, a mt. 5 dalla viabilità 
pubblica, a mt. 10 dei fabbricati destinati a civili abitazioni. La distanza della viabilità pubblica è ridotta 
a mt. 3 ove trattasi di strade di interesse meramente locale.  

3. Per i fondi finitimi, in presenza di specifici accordi scritti tra le parti, si prescinde del rispetto delle 
distanze indicate nel precedente comma.  

Art. 7  

1. Non è consentita, comunque, la realizzazione di impianti serricoli in zone boscate soggette a vincolo 
forestale, in aree destinate, fermo il disposto di cui al comma tre del precedente articolo 4, dallo 
strumento urbanistico, adottato o approvato, ad opere di urbanizzazione primaria e secondaria nonché 
ad altre opere pubbliche.  

2. La realizzazione di impianti serricoli nelle aree soggette a vincoli (diretti o indiretti) imposti da leggi 
statali e regionali o da prescrizioni degli strumenti urbanistici a tutela di interessi storici, artistici, 
architettonici, archeologici, paesistici, ambientali, idrogeologici, della sicurezza del traffico è 
subordinata al previo nulla - osta dell'autorità preposta alla tutela del vincolo.  

Art. 8  

1. Gli impianti di cui alla presente legge possono essere realizzati da imprenditori agricoli, singoli od 
associati, purché conducano fondi agricoli in base ad un titolo legittimo.  

2. Possono altresì realizzare impianti serricoli le società e le cooperative che abbiano beneficiato, 
ovvero si trovino nelle condizioni per beneficiare, di agevolazioni previste dalla legislazione a favore 
dell'imprenditoria giovanile, nonché da norme comunitarie, statali e regionali.  

Art. 9  

1. La realizzazione degli impianti serricoli di cui alla presente è subordinata alla denuncia di inizio 
attività.  

2. Al momento della presentazione della denuncia di inizio attività, l'ufficio abilitato a riceverla 
comunica all'interessato il nominativo del responsabile del procedimento.  
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3. ove la realizzazione degli impianti serricoli impegni aree gravate dai vincoli di cui al comma 2 del 
precedente articolo 7, la realizzazione degli stessi impianti è subordinata al rilascio dell'autorizzazione 
da parte delle amministrazioni preposte alla tutela dei vincoli stessi.  

Art. 10  

1. Non è subordinata né a comunicazione né ad autorizzazione comunale la realizzazione di coperture 
stagionali non aventi le caratteristiche di quelle di cui agli articoli 2 e 3 della presente legge, destinati a 
proteggere le colture. Resta, comunque, ferma la necessità del requisito soggettivo di cui al precedente 
articolo 8 e le condizioni oggettive di cui agli articoli 4 e 5.  

Art. 11  

[ABROGATO dall'art. 8, comma 1, lettera b), L.R. 28 novembre 2001, n. 19].  

Art. 12  

1. La denuncia di inizio attività di cui all'articolo 9 va corredata, oltre che dalla documentazione 
prevista dal comma 11 dell'articolo 4 del decreto-legge 5 ottobre 4 1993, n. 398, convertito in legge 4 
dicembre 1993, n. 493, anche da un atto unilaterale d'obbligo che preveda il mantenimento della 
destinazione dell'impianto a servizio della attività agricola, da trascriversi, a cura e spese dell'obbligato 
sui registri della proprietà immobiliare.  

2. [ABROGATO dall'art. 8, comma 1, lettera d), L.R. 28 novembre 2001, n. 19].  

Art. 13  

[ABROGATO dall'art. 8, comma 1, lettera e), L.R. 28 novembre 2001, n. 19].  

Art. 14  

1. Chiunque intraprenda la realizzazione di impianti serricoli, senza la denuncia di inizio attività di cui 
al precedente articolo 9, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma non 
inferiore a Lire cinquemilioni e non superiore a Lire trentamilioni.  

2. La sanzione è irrogata e introitata dal Comune competente per territorio con le modalità previste dalla 
legge regionale 10 gennaio 1983, n. 13.  

3. L'inadempiente dovrà provvedere alla sistemazione ed al ripristino del terreno interessato dagli 
impianti abusivi e, ove a ciò non ottemperi, provvederà il Comune addossando le spese al trasgressore.  

4. Per le finalità di monitoraggio delle sostanze chimiche e dei presidi sanitari impiegati nel ciclo 
produttivo, i proprietari di serre, definite ai sensi della presente legge, sono obbligati annualmente a 
denunciare al Sindaco le quantità e la tipologia dei prodotti impiegati.  

Art. 15  

[ABROGATO dall'art. 8, comma 1, lettera g), L.R. 28 novembre 2001, n. 19].  

Art. 16  

La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi e per gli effetti del secondo comma dell'art. 127 della 
Costituzione, ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 
Ufficiale della Regione Campania.  
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Decreto Legge 25 marzo 2010, n. 40  
 
Disposizioni urgenti tributarie e finanziarie in materia di contrasto alle frodi fiscali internazionali e 
nazionali operate, tra l'altro, nella forma dei cosiddetti «caroselli» e «cartiere», di potenziamento e 
razionalizzazione della riscossione tributaria anche in adeguamento alla normativa comunitaria, di 
destinazione dei gettiti recuperati al finanziamento di un Fondo per incentivi e sostegno della domanda 
in particolari settori. (GU n. 71 del 26-3-2010) 
 

Art. 5 
Attività edilizia libera 

 
1. L'articolo 6 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, è sostituito dal seguente:  
«Art. 6 (L) - (Attività edilizia libera). 
 
1. Salvo più restrittive disposizioni previste dalla disciplina regionale e comunque nell'osservanza 
delle prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali e nel rispetto delle altre normative di settore 
aventi incidenza sulla disciplina dell'attività edilizia e, in particolare, delle norme antisismiche, di 
sicurezza, antincendio, igienicosanitarie, di quelle relative all'efficienza energetica nonché delle 
disposizioni contenute nel codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42, i seguenti interventi possono essere eseguiti senza alcun titolo  
abilitativo:  
a) gli interventi di manutenzione ordinaria;  
b) gli interventi di manutenzione straordinaria di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), sempre che non 
riguardino le parti strutturali dell'edificio, non comportino aumento del numero delle unità immobiliari 
e non implichino incremento dei parametri urbanistici;  
c) gli interventi volti all'eliminazione di barriere architettoniche che non comportino la realizzazione di 
rampe o di ascensori esterni, ovvero di manufatti che alterino la sagoma dell'edificio;  
d) le opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico, ad 
esclusione di attività di ricerca di idrocarburi, e che siano eseguite in aree esterne al centro edificato; e) i 
movimenti di terra strettamente pertinenti all'esercizio dell'attività agricola e le pratiche agro-silvo-
pastorali, compresi gli interventi su impianti idraulici agrari;  
f) le opere dirette a soddisfare obiettive esigenze contingenti e temporanee e ad essere immediatamente 
rimosse al cessare della necessità e, comunque, entro un termine non superiore a novanta giorni;  
g) le serre mobili stagionali, sprovviste di strutture in muratura, funzionali allo svolgimento 
dell'attività agricola;  
h) le opere di pavimentazione e di finitura di spazi esterni, anche per aree di sosta, che siano contenute 
entro l'indice di permeabilità, ove stabilito dallo strumento urbanistico comunale;  
i) i pannelli solari, fotovoltaici e termici, senza serbatoio di accumulo esterno, a servizio degli edifici, da 
realizzare al di fuori delle zone di tipo A di cui al decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 
1968, n. 1444;  
l) le aree ludiche senza fini di lucro e gli elementi di arredo delle aree pertinenziali degli edifici.  
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2. Al fine di semplificare il rilascio del certificato di prevenzione incendi per le attività di cui al comma 
1, il certificato stesso, ove previsto, è rilasciato in via ordinaria con l'esame a vista. Per le medesime 
attività, il termine previsto dal primo periodo del comma 2 dell'articolo 2 del regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 12 gennaio 1998, n. 37, è ridotto a trenta giorni.  
 
3. Prima dell'inizio degli interventi di cui al comma 1, lettere b), f), h), i) e l), l'interessato, anche per via 
telematica, comunica all'amministrazione comunale, allegando le autorizzazioni eventualmente 
obbligatorie ai sensi delle normative di settore e, limitatamente agli interventi di cui alla citata lettera b), 
i dati identificativi dell'impresa alla quale intende affidare la realizzazione dei lavori.  
 
4. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica.». 
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 Ministro per la Semplificazione Normativa  
Ufficio legislativo  

Al dott. Daniele Belotti  
Assessore Territorio e Urbanistica  
Regione Lombardia  
Via Sassetti 32  
20124 – Milano  
p.c.  
Ministero dell’economia e delle finanze  
Ufficio Legislativo Economia  
Ministero per la pubblica amministrazione e innovazione  
Ufficio Legislativo  
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti  
Ufficio Legislativo  
 

Oggetto: Segnalazione certificata di inizio attività. Articolo 49 commi 4 –bis e seguenti, legge n. 122 del 
2010  

In riscontro alla richiesta di chiarimenti inoltrata a questo Ufficio circa l’ambito di applicazione alla 
materia edilizia delle disposizioni indicate in oggetto (prot. 1259 del 30.08.2010), acquisito l’avviso degli 
Uffici legislativi dei Ministeri delle infrastrutture e dei trasporti (prot. 37109 del 14.09.2010) e per la 
pubblica amministrazione e l’innovazione (prot. 564 del 10.09.2010), si rappresenta quanto segue.  

1- Com’è noto, l’articolo 49, comma 4 – bis del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, disciplina la segnalazione certificata di inizio attività 
(Scia), sostituendo integralmente la disciplina della dichiarazione di inizio attività contenuta nel previgente 
articolo 19 della legge 7 agosto 1990 n. 241.  

Tale riforma risponde ad una logica di riduzione degli oneri amministrativi fortemente innovativa e 
migliorativa per il privato, consentendogli di intraprendere un’attività economica sin dalla data di 
presentazione di una mera segnalazione all’amministrazione pubblica competente.  
La Scia, infatti, consente di iniziare l’attività immediatamente e senza necessità di attendere la scadenza di 
alcun termine, ciò traducendosi in una sostanziale accelerazione e semplificazione rispetto alla precedente 
disciplina contenuta nell’articolo 19 della legge n. 241 del 1990, che prevedeva il decorso del termine di 
trenta giorni prima di poter avviare l’attività oggetto della Dia e legittimava l’esercizio di poteri inibitori da 
parte dell’amministrazione entro l’ulteriore termine di trenta giorni dalla comunicazione di avvio della 
medesima attività.  

Il legislatore nazionale si era già mosso in tale direzione con il decreto legislativo 26 marzo 2010 n. 
59, di recepimento della direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 n. 123 (c.d. 
“Direttiva Servizi”), che, modificando l’articolo 19 della legge n. 241 del 1990, ha introdotto la Dia “ad 
effetto immediato”, rispetto alla quale la nuova disciplina della Scia si pone in linea di assoluta continuità.  

Ai sensi dell’articolo 19, comma 1, nel testo novellato, la Scia tiene luogo di "ogni atto di 
autorizzazione, licenza, concessione non costitutiva, permesso o nulla osta comunque denominato, comprese 
le domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l'esercizio di attività imprenditoriale, commerciale o 
artigianale, il cui rilascio dipenda esclusivamente dall'accertamento di requisiti e presupposti richiesti dalla 
legge o di atti amministrativi a contenuto generale e non sia previsto alcun limite o contingente complessivo 
o specifici strumenti di programmazione settoriale per il rilascio degli atti stessi” ed è corredata dalla 
documentazione specificamente richiesta dalla normativa di settore.  

In particolare, la norma richiede espressamente che alla segnalazione certificata di inizio attività 
siano allegate, tra l’altro, le “attestazioni e asseverazioni di tecnici abilitati”, con gli elaborati progettuali 
necessari per consentire le verifiche successive di competenza dell’amministrazione.  
Tanto rilevato, è avviso dello scrivente Ufficio che il quesito in ordine all’applicabilità della disciplina della 
segnalazione certificata di inizio attività alla materia edilizia non può che trovare risposta positiva, sulla base 
dei seguenti argomenti.  
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In primo luogo, assume rilievo l’argomento letterale, giacché, ai sensi del comma 4 – ter 
dell’articolo 49 della legge n. 122 del 2010, le espressioni “segnalazione certificata di inizio attività” e 
“Scia” sostituiscono, rispettivamente, quelle di “dichiarazione di inizio attività” e “Dia”, “ovunque 
ricorrano anche come parte di un’espressione più ampia”, sia nelle normative statali che in quelle regionali. 
Il medesimo comma stabilisce, altresì, che la disciplina della Scia contenuta nel novellato articolo 19 della 
legge n. 241 del 1990 “sostituisce direttamente, dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, quella della dichiarazione di inizio attività recata da ogni normativa statale e 
regionale”.  

In secondo luogo, nel confronto con la previgente formulazione dell’articolo 19, deve evidenziarsi 
come il legislatore abbia omesso di indicare la Dia edilizia tra quelle oggetto di espressa esclusione 
dall’ambito applicativo della disposizione (commi 1 e 5, primo periodo). Invero, nella previgente 
formulazione il legislatore aveva escluso dall’ambito applicativo della dichiarazione di inizio attività quella 
in materia edilizia, laddove aveva disposto che “Restano ferme le disposizioni di legge vigenti che 
prevedono termini diversi da quelli di cui ai commi 2 e 3 per l’inizio dell’attività e per l’adozione da parte 
dell’amministrazione competente di provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività e di rimozione dei 
suoi effetti” (articolo 19, comma 4). Analoga clausola di salvezza non compare nel vigente articolo 19.  

In terzo luogo, la già evidenziata previsione secondo cui la segnalazione certificata di inizio attività è 
corredata non solo dalle certificazioni ed attestazioni ma anche dalle “asseverazioni” di tecnici abilitati - 
riferimento non presente nel previgente articolo 19 - appare in linea con quanto stabilito dalla disciplina 
della Dia edilizia contenuta nell’articolo 23 del d.P.R. 6 giugno 2001 n. 380, la quale richiede, 
preliminarmente all’avvio dell’attività edilizia, la presentazione di una “dettagliata relazione a firma di un 
progettista abilitato e dagli opportuni elaborati progettuali, che asseveri la conformità delle opere da 
realizzare agli strumenti urbanistici approvati e non in contrasto con quelli adottati ed ai regolamenti 
edilizi vigenti, nonché il rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienico-sanitarie”. Lo specifico, 
nuovo riferimento alle “asseverazioni”, tipiche della DIA edilizia, induce a ritenere che il legislatore abbia 
inteso riferirsi anche alle certificazioni ed attestazioni concernenti la suddetta fattispecie.  

In quarto luogo, che la disciplina della Scia sia destinata a sostituire integralmente, con i limiti di 
seguito enunciati, quella della Dia edilizia appare, altresì, confermato dai lavori preparatori della legge di 
conversione del d.l. n. 78 del 2010 (AS 2228) .  

In particolare, il dossier di documentazione predisposto dal Servizio Studi del Senato suggerisce la 
seguente lettura della disposizione: “La norma ha anche un profilo abrogativo della normativa statale 
difforme, per cui si deve intendere che ad essa va ricondotta anche la denuncia di inizio di attività edilizia, 
disciplinata dagli articoli 22 e 23 del d.P.R. n. 380 del 2001”.  

Ulteriore, rilevante argomento a sostegno della tesi esposta si desume dalla previsione dell’articolo 
49, comma 4-ter, primo periodo, della legge n. 122 del 2010, secondo cui la disciplina della Scia, tra l’altro, 
“costituisce livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali ai sensi della lettera m)” 
dell’art. 117, secondo comma, della Costituzione. In virtù delle modifiche introdotte dalla legge n. 69 del 
2009, già l’articolo 29, comma 2-ter, della legge n. 241 del 1990 stabiliva l’attinenza ai livelli essenziali 
delle prestazioni di cui alla stessa lett. m) delle disposizioni concernenti la dichiarazione di inizio attività. La 
riproduzione del principio all’interno della disciplina della Scia conferma l’intenzione del legislatore statale 
di assicurare massima portata applicativa alla disposizione, con salvezza delle sole materie espressamente 
escluse.  

Per le stesse ragioni qui esposte, va precisato che la disciplina della Scia si applica alla materia 
edilizia mantenendo l’identico campo applicativo di quella della Dia, senza quindi interferire con l’ambito 
applicativo degli altri titoli abilitativi (es. permesso di costruire, caratterizzato da una disciplina puntuale e 
compiuta contenuta nel testo unico edilizia, alla quale non appare riferibile né sul piano letterale, né su 
quello funzionale, quella della nuova Scia).  

L’estensione della disciplina della Scia anche al permesso di costruire, ovvero alla Dia alternativa al 
permesso di costruire, determinerebbe, nella sostanza, l’ampliamento dell’ambito applicativo dell’articolo 
19 della legge n. 241 del 1990 oltre i confini sopra delineati. Peraltro, all’estensione sembra di ostacolo la 
disciplina speciale della Dia di cui all’articolo 22, commi 3 e 4, del d.P.R. n. 380 del 2001, la quale è dal  
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legislatore forgiata sulla falsariga di quella del permesso di costruire. In tal senso depongono le univoche 
previsioni dell’articolo 38, comma 2-bis, che fa riferimento alla “formazione del titolo”, e dell’articolo 39, 
comma 5-bis, secondo cui le disposizioni in materia di annullamento da parte della Regione del permesso di 
costruire si applicano anche alla Dia alternativa al permesso di costruire.  

3- L’accertata applicabilità della disciplina della Scia alla Dia edilizia pone l’ulteriore nodo 
interpretativo dei rapporti con le discipline statali e regionali previgenti incompatibili, non abrogate 
espressamente dall’articolo 49 della legge n. 122 del 2010.  

Come si è detto, l’articolo 49, comma 4-ter, introduce, a far data dall’entrata in vigore della legge di 
conversione del decreto legge n. 78 del 2010, un meccanismo di sostituzione automatica della disciplina 
della Scia a quella della Dia, anche edilizia.  

La conclusione che precede impone un ulteriore chiarimento ermeneutico, con riferimento agli 
interventi edilizi realizzabili con Dia alternativa rispetto al permesso di costruire.  

L’articolo 22, comma 3, del d.P.R. n. 380 del 2001 determina i casi in cui interventi edilizi soggetti a 
permesso di costruire possono essere realizzati alternativamente con Dia, e il successivo comma 4 riconosce 
alle Regioni a statuto ordinario la facoltà di ampliare o ridurre l’ambito applicativo del precedente comma. 
Di qui il problema del rapporto tra la disciplina della Scia e quella della Dia alternativa al permesso di 
costruire, e segnatamente del rapporto tra la disciplina della Scia e quella contenuta nelle leggi regionali che, 
in attuazione della previsione dell’articolo 22, comma 4, del d.P.R. n. 380 del 2001, hanno introdotto 
ulteriori casi di alternatività tra Dia e permesso di costruire.  

Al riguardo, è avviso dello scrivente Ufficio che la disciplina della Scia non si applichi alla Dia 
alternativa al permesso di costruire e che le leggi regionali previgenti con le quali è stata esercitata la facoltà 
prevista dall’articolo 22, comma 4, del d.P.R. n. 380 del 2001 non siano state incise dall’entrata in vigore 
dell’articolo 49 della legge n. 122 del 2010.  

A tale conclusione conduce quanto già evidenziato con riferimento ai titoli edilizi diversi dalla Dia, 
ed in particolare con riferimento al permesso di costruire, al quale non risulta applicabile la disciplina della 
Scia. Con particolare riguardo alle leggi regionali recanti ulteriori casi di Dia alternativa al permesso di 
costruire, la predetta conclusione appare peraltro conforme sia ad una lettura costituzionalmente orientata 
dell’articolo 49 della legge n. 122 del 2010, che salvaguardi la potestà legislativa regionale di estendere, 
oltre i confini dell’intervento statale ed in attuazione dell’articolo 22, comma 4, del testo unico edilizia, 
l’istituto della Dia edilizia, sia alla previsione dell’articolo 29, comma 2-quater della legge n. 241 del 1990, 
la quale riconosce alle Regioni, nella disciplina dei procedimenti amministrativi di propria competenza, la 
facoltà di prevedere livelli ulteriori di tutela rispetto a quelli garantiti dalle disposizioni statali attinenti ai 
livelli essenziali delle prestazioni di cui ai precedenti commi 2-bis e 2-ter.  

4- Delineato nei termini sopra enunciati l’ambito applicativo del novellato articolo 19 della legge n. 
241 del 1990 con riferimento alla materia edilizia, occorre chiarire i seguenti ulteriori aspetti di rilievo:  
- in caso di intervento edilizio in zona sottoposta a vincolo, permane l’onere di acquisizione ed allegazione 

alla segnalazione certificata dello specifico atto di assenso dell’ente preposto alla tutela del vincolo 
stesso; tale atto, in virtù della espressa previsione dell’articolo 19, comma 1, della legge n. 241 del 1990 
(“con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli ambientali, paesaggistici o culturali”), non 
può essere sostituito dalla Scia;  

- per le Dia edilizie presentate prima dell’entrata in vigore della novella dell’articolo 19 della legge n. 241 
del 1990, anche nell’eventualità in cui alla data di entrata in vigore non fosse ancora decorso il termine 
per l’esercizio del potere inibitorio da parte dell’amministrazione, la disciplina applicabile non può che 
essere quella vigente al momento della presentazione della Dia, salva la possibilità per il privato di 
avvalersi degli effetti della novella presentando, per il medesimo intervento, una Scia.  

 
Il Capo dell’Ufficio Legislativo  

(Cons. Giuseppe Chinè) 
 


